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Caccia all'uomo a Praga: oltre mille gli arrestati 


“Quello che sta succe- 
dendo nelle prigioni ceche 
va ben oltre il terrorizzare. 
Le persone non hanno dirit- 
ti: molti sono stati picchiati 
con violenza inaudita e 
quelli ridotti peggio sono 
scomparsi. Le donne sono 


state spogliate e perquisite 
da ufficiali di sesso maschi- 
le e sono state forzate ad 
eseguire esercizi fisici per 
il loro divertimento. Alle 
persone con seri problemi 
medici è stato rifiutato 
l’aiuto sanitario” Questa la 


testimonianza di Paul Ro- 
senthal da Seattle, dopo il 
rilascio dalla prigione di 
Olsanska a Praga dove era 
stato picchiato a sangue per 
oltre 40 ore. 


E Continua a pag. 4 


L autogestione non 


N 


e 


La storia dei centri socia- 
li continua, una storia anco- 
ra intrecciata di sgomberi ed 
occupazioni, ma sarebbe 


assurdo negare che molte 
cose sono cambiate, anche 
se ci si limita a guardare 
quanto è avvenuto in questi 


un pranzo di gala 


ultimi anni. 


SE Continua a pag. 8 


Lui è brutto e 


Se, durante i recenti gio- 
chi olimpici di Sidney, fra 
le tante discipline sportive 
si fosse disputata anche la 
corsa alle dimissioni (con e 
senza ostacoli) sicuramen- 
te il palmares dell’Italia si 
sarebbe arricchito di ori a 
non finire. Perché come gli 
italiani — così capaci e bra- 
vi nell’annunciare, soprat- 
tutto in televisioni, ie pro- 
prie dimissioni — è davve- 
ro difficile trovare in tutto 
il globo terracqueo un altro 
popolo. : 

Di questi tempi agonisti- 
‘. ci poi, sembra proprio che 
le prossime elezioni politi- 
che di primavera abbiano 
inspirato ad un sano farsi da 
parte che ha coinvolto pre- 
mier di governo, direttori di 
giornale ed allenatori di 
football-club. 


Ad accomunarli, soprat- 
tutto gli ultimi due casi, è il 
risentimento maturato dal 
fatto di non esser riusciti a 
concludere un bel niente, 
anche se — nel caso del 
noto premier — la figura 
dell’”’ufficiale pagatore”, di 
colui che restituisce il mal- 
tolto dopo averlo ben tolto 
dalle tasche degli italiani, 
non è altro che il maramal- 
desco tentativo di comprar- 
si i voti per sé e per i suoi 
amici. 

Certo. é che l’eleganza di 
voler «attaccare i giocatori 
al muro e prenderli a calci 
nel culo» è impareggiabile 
di fronte alla meschina ven- 
detta di chi esibisce davan- 
ti alle telecamere la letteri- 
na di raccomandazione rice- 
vuta dal presidente della 
commissione di vigilanza 


elato 


sulla Rai. E che si tratti sol- 
tanto della voglia di “scher- 
zare” e non certo di un 
“JPaccuse” nei confronti di 
un’informazione pubblica 
prona e supina al volere dei 
boiardi politici, fa di questo 
coup de teatre l’ennesima 
prova di un moralismo pe- 
loso con cui la sinistra di 
potere pretende di accusare 
i propri avversari di essere 
corrotti, faccendieri e mos- 
si da interessi personali, 
mostrando le mani pulite 
dopo essersi tolta i guanti. 

Ora in attesa di un nuovo 
allenatore così come di un 
nuovo direttore, non ci re- 
sta che rimirare la bella fi- 
gura del nuovo candidato 
premier della sinistra di po- 
tere che sfilerà elegante- 
mente da una emittente te- 
levisiva pubblica ad una pri- 


sparizioni 


vata per i prossimi sette/otto 
mesi. E c’è da scommetter- 
ci che alle prossime dimis- 
sioni non si commenterà più 
attorno ai “calci in culo” o 
alle “lettere di dimissioni”, 
ma alle rocambolesche di- 
chiarazioni di sconfitta elet- 
torale in cui Cicciobello or- 
gogliosamente dirà: «Mi ha 
battuto, ma rimane il fatto 
che lui è brutto ed è pela- 
to!» 

Zio Ciro 
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LA Zottobre: 
- manifestazione 
a Padova 


Partecipiamo con le nostre 
bandiere, la nostra stampa 
e i nostri contenuti 
antiautoritari, alla manifesta- 
zione indetta per 

sabato 7 ottobre 2000, 
concentramento ore 16 in 
Piazza dei Signori, a Padova, 
contro lo sgombero dei 
C.P.O. Gramigna - per gii 
spazi sociali, per 
l'autogestione. 


Anarchici e libertari di 
Padova, Bassano del Grappa, 
Venezia, Trieste, Pordenone. 


Carrara, Germinal: 
orari di apertura 
della sede 


| compagni che fanno 
riferimento alla Federazione si 
ritrovano al Germinal, piazza 
Matteotti 31, Carrara, il 
giovedì dalle 18 alle 20 e la 
domenica mattina 

dalle 10 alle 12. 


Il 6 agosto scorso, all’ae- 
roporto di Fiumicino, veni- 
va fermato dalla polizia ita- 
liana l’ex maggiore del- 
l’esercito argentino Jorge 
Olivera, soprannominato 
‘El Tigre’, mentre stava 
prendendo l’aereo per fare 
ritorno in patria. Causa del 
fermo, un mandato di cattu- 
ra emesso dalla magistratu- 
ra francese che accusa Oli- 
vera del sequestro di Marie 
Anne Erize, una cittadina 
franco-argentina, avvenuto 
il 15 ottobre 1976 a San 
Juan in Argentina . Tortu- 
rata e violentata, Marie 
Anne non fece più ritorno a 
casa, il suo corpo non ven- 
ne mai trovato ed il suo 
nome è andato ad aggiun- 
gersi alle migliaia di desa- 
parecidos della sporca guer- 
ra contro la “sovversione”. 

Ma l’illusione che venis- 
se finalmente sollevata la 
pesante coltre di complici- 
tà e di silenzio che ha cir- 
condato gli orrendi delitti 
delle giunte militari argen- 
tine, benedette dalla Chie- 
sa cattolica, ha avuto breve 
durata. Dopo nemmeno un 
mese e mezzo di comoda 
detenzione il primo milita- 
re argentino arrestato al- 
l’estero per crimini com- 
messi durante la dittatura, è 
stato infatti rilasciato su or- 
dine della Quarta Corte 
d’Appello di Roma. La ma- 
gistratura italiana giudican- 
te, nelle persone dei giudici 
Maria Luisa Carnevale, Se- 
renella Siriaco e Massimo 
Michelozzi, ha infatti rite- 
nuto che fosse valido un 
certificato di morte presen- 
tato dalla difesa dell’Olive- 
ra, teso a dimostrare la de- 
cadenza dei termini per il 
reato di sequestro di perso- 
na. 

Secondo la giurispruden- 
za infatti il reato di seque- 
stro è un reato a carattere 
permanente finché la vitti- 
ma non Viene ritrovata. Il 
certificato di morte di Anne 
Marie, stilato in data 1976, 
dimostrerebbe quindi che il 
corpo è stato ritrovato a suo 
tempo e che, quindi, la ri- 
chiesta di estradizione non 
ha più validità. Al più, una 
volta accertata la causa di 
morte, potrebbe venire sti- 
lata una richiesta di estra- 
dizione per omicidio, ma 
per fare questo ci vorrebbe 
tempo. 

Quel tempo che i solerti 
giudici italiani non hanno 
voluto aspettare, contraddi- 
cendo quel luogo comune 
che vuole la giustizia italia- 
na lenta e farraginosa. Inve- 
ce con incredibile rapidità i 
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nostri hanno: 

- accettato una richiesta 
di certificato (e non un cer- 
tificato vero e proprio), 
grossolanamente falsificato, 
riguardante la vittima, pren- 
dendolo per buono, nono- 
stante venisse presentato 
dagli avvocati del suo car- 
nefice e costruendo, grazie 
ad esso, la sua via di fuga; 

- rigettato la richiesta di 
estradizione francese facen- 
do valere il fatto che in Ita- 
lia il limite per il sequestro 
di persona è di 15 anni, ol- 
tre i quali il reato cade in 
prescrizione. Ma in realtà i 
15 anni non sono stati an- 
cora superati (Olivera è sta- 
to inquisito 13 anni fa a 
Mendoza per i suoi crimini). 
Non solo, l’articolo 8 della 
convenzione europea sul- 
l’estradizione stabilisce di 
dare priorità ai criteri dello 
Stato richiedente (e per la 
Francia la gravità di questo 
reato non decade mai). 

Così lunedì sera, 18 set- 
tembre, in tutta fretta “El 
tigre” ha preso in tutta fret- 
ta il primo aereo per Buenos 
Aires per ritornare nella ter- 
ra che, grazie alle due leggi 
infami del Punto Finale e 
dell’Obbedienza Dovuta, ha 
garantito ad assassini e tor- 
turatori la quasi completa 
impunità (in queste leggi in- 
fatti si sono dimenticati di 
includere l’amnistia per la 
sottrazione di minore, dei 
bambini cioè tolti ai genito- 
ri assassinati ed allevati dal- 
la famiglia dei boia). 

Olivera aveva già usu- 
fruito di tanta benevola cle- 
menza nel corso del proces- 
so che lo aveva visto impu- 
tato a Mendoza e non ave- 
va perso occasione, grazie 
alla sua professione di av- 
vocato, di attivizzarsi in fa- 
vore di Erich Priekbe quan- 
do il criminale nazista ven- 
ne arrestato a Bariloche, 
sulle Ande argentine. 

In Italia altrettanta bene- 
volenza l’ha ricevuta prima 
dal collegio di difesa capeg- 
giato dall’avvocato Augusto 
Sinagra, già difensore del 
capo della loggia massonica 
P2, Licio Gelli, poi dai Giu- 
dici romani. 

Ed è proprio la presenza 
di Sinagra a gettare un’om- 
bra sinistra su tutta la vicen- 
da. E ben nota infatti l’im- 


. portanza della massoneria 


in tutta la storia delle due 
sponde del Mar del Plata, 
tra Montevideo e Buenos 
Aires; una presenza signifi- 
cativa, condizionante, per lo 
sviluppo di quell’area, di- 
ventata via via sempre più 
retrive in sintonia con l’av- 
vento, nella massoneria 
stessa, di interessi e tenden- 
ze, puramente affaristiche e 
criminali, autoritarie e rea- 
zionarie. Se è ben noto il 
ruolo di Gelli non solo in 
Italia, ma anche oltreocea- 
no, altrettanto non si può di- 
re di altri personaggi che 
hanno rivestito un ruolo si- 
gnificativo nella storia re- 
cente dell’Argentina. È il 


caso di Emilio Massera, in 
odore di P2, a capo della 
giunta militare golpista del 
‘76, oppure dell’ex genera- 
le Suarez Mason, anch’egli 
piduista, e guarda caso di- 
feso dall’avvocato Olivera 
nel procedimento relativo 
alla sottrazione di minori. 
Per completare il quadro 
fonti giornalistiche rivelano 
che ad aspettare El Tigre 
alla sua uscita da Regina 


Desaparecida la decenza 


Coeli per accompagnarlo al- 
l’aeroporto c’erano uomini 
dei servizi segreti italiani. 
L’ombra delle fughe di 
Kappler e di Licio Gelli 
pare proiettarsi con chiarez- 
za sulla liberazione di Oli- 


vera. 
In questo quadro che co- 
sa ha fatto il governo? Que- 


„sto governo diretto erede di 


quello che consegnò di fat- 
to Ocalan ai suoi aguzzini? 


Questo governo che non 
solo non ha concesso alcun 
diritto di asilo al militante 
del MIR accusato dai fasci- 
sti cileni di un attentato ad 
un responsabile della ditta- 
tura pinochettista, ma che lo 
ha incarcerato per poi espel- 
lerlo dal proprio territorio? 
Questo vergognoso governo 
sedicente progressista? Co- 
me al solito ha retto il moc- 
colo alle trame reazionarie, 
preparando di fatto il terre- 
no ad azioni ancora più 
sfacciate. 

E tutto questo in un mo- 
mento in cui la CIA ricono- 
sce il proprio ruolo di fian- 
cheggiatrice nel golpe cile- 
no del 1973 ed in tutti quel- 
li che seguirono, dall’ Ar- 
gentina all’ Uruguay; un mo- 
mento in cui la commissio- 
ne per i diritti umani del 
Brasile ha sollevato il caso 
del dittatore del Paraguay, 
Alfredo Stroessner, al pote- 
re per 35 anni, grazie a vio- 
lenze e torture; un momen- 
to in cui anche in Cile l’op- 
posizione è riuscita a far 
tremare la struttura del po- 
tere pinochettista; ebbene il 
governo più di sinistra che 
il nostro paese abbia mai 
avuto non sa fare altro che 
palesare qualche ipocrita 
stupore. 

Intanto Olivera, giunto a 
Buenos Aires, accolto dai 
suoi camerati nel salone dei 
VIP dell’aeroporto ha avu- 
to modo di dichiarare: “non 
c’è stata repressione in Ar- 
gentina e tanto meno tren- 
tamila desaparecidos, al 
massimo saranno stati otto- 
mila”. Chiaro? 

Massimo Varengo 


Buenos Aires 


Manifestazione 


contro Olivera 


: Giovedì 28 settembre abbiamo fatto un escrache (manifestazione volta a segnalare : 
‘ la presenza di un militare responsabile di crimini contro l’umanità, NdR) contro il . 
| repressore, assassino, stupratore e torturatore Jorge Olivera. Quando ci siamo trovati . 
: di fronte all’edificio dove esercita la propria attività di avvocato, in Tucuman 1335, : 
‘ ci attendeva un impressionante apparato poliziesco, con tanto di carro armato e di 
| idrante. La polizia ha tentato con la violenza di impedirci di coprire di scritte i muri : 
: dell’edificio e noi abbiamo risposto lanciando ortaggi. : 
: _ Questa è la polizia con la quale il governo reprime coloro che reclamano giustizia. . 
È la stessa polizia che sequestrò, torturò e fece scomparire le persone durante Pulti- . 
| ma dittatura militare e negli anni immediatamente precedenti. E la stessa polizia che | 
| usò i commissariati, come il 5° della capitale o la sede del Coordinamento Federale, 
: come centri clandestini di detenzione e tortura. È la stessa polizia che reprime le lotte | 
| popolari per la dignità del lavoro e per il cibo. Questi sono i poliziotti che reprimono 
: i criminali come toro impuniti Bre alle leggi dell’Obbedienza Dovuta e del Punto . 


i Finale. 


O lo che emana l’ordine di reprimere. 
: Noi del gruppo HIJOS, alcuni dei quali pesti e malconci, abbiamo alla fine potuto 
| realizzare l’escrache e presentare all’Ordine dei Avvocati di Buenos Aires una peti- 


Denunciamo l’opera di repressione delle forze di polizia e del governo, che è è quel- i 


| zione nella quale abbiamo chiesto perché il repressore Olivera ha la facoltà di eserci- . 


| tare il diritto, quello stesso diritto che negò alle sue vittime. 


| Rivendichiamo la lotta rivoluzionaria dei ‘nostri padri e dei loro compagni 


Non dimentichiamo, non perdoniamo, non ci riconciliamo. 


HIJOS (trad. di Eufelia) i 
| hijoslucha@yahoo. com.ar | 


Per informazioni Facundo Martinez 4581- 5521 - Julio Talavera 4822-5487 © 


Insieme alla polverizza- 
zione delle categorie di tem- 
po e di spazio, l’attuale 
avanzamento dei post-fordi- 
smo porta con sé la compar- 
sa di nuovi fenomeni che 
legano a livello comunica- 
tivo la dimensione globale 
con quella locale, mescola- 
no le carte sulla rappresen- 
tazione dell’esistente e for- 
giano nuove percezioni (in- 
clusa una indiscriminata 
sovrapposizione) della real- 
tà reale, tangibile, esperien- 
ziale con quella meno reale 
e vissuta, ma ugualmente 
percepibile dai sensi (udito 
e vista), che viene confezio- 
nata dalla rappresentazione 
mediatica. 

Molte chiese si conten- 
dono le anime. Nella mas- 
sima libertà di poter sceglie- 
re il proprio viaggio prefe- 
rito, l’umanità si incanala in 
infiniti rigagnoli di aggrega- 
zione, spesso ultraspeciali- 
stici, dove sia possibile tro- 
vare elementi di identità e 
riconoscimento nel prossi- 
mo. Tra i richiami delle sire- 
ne di un’identità in bilico, 
gli uomini si raggruppano 
nelle dimensioni locali (il 
quartiere, l’hobby, la setta) 
che più corrispondono alle 
proprie esigenze di andare 
oltre i frantumi lasciati dai 
nuovi sistemi di produzione 
e, con essi, dell’organizza- 
zione sociale. 

La stabilità mondiale è 
assicurata da un oligopolio 
economico solido. La popo- 
lazione di un paese avanza- 
to si trova libera di avvaler- 
si, in piena libertà di tempo 
e modo, dei grandi rituali 
consumistici. 

In primo luogo, natural- 
mente, quelli legati al supe- 
ramento delle necessità de- 
finite vitali, ovvero il super- 
mercato, la casa, lo stipen- 
dio. Subito dopo, come ave- 
vano intuito già gli antichi 
Romani, il consumo delle 
emozioni: lo spettacolo che, 
nei simulacri televisivi, rim- 
piazza il defunto focolare 
domestico. 

In questo contesto, per 
quanto sottoposta al vaglio 
critico o più semplicemente 
snobbata da larghi strati di 
pensanti, come è noto la te- 
levisione costituisce una 
potenza aggregatrice e pla- 
smante di prim’ordine. In 
virtù della propria diffusio- 
ne capillare si propaga in 
quasi tutti i contesti sociali 
e culturali, e grazie alla sua 
disponibilità continua e 
quotidiana può contare su 
uno zoccolo duro, anch’es- 
so trasversale, di esseri vi- 
venti a lei assuefatti. 


L’evento televisivo della 
stagione è denominato 
“Grande Fratello” e riveste, 
in senso post-fordista, una 
significativa chiave di lettu- 
ra dei cambiamenti in atto. 
Porta in sé le caratt. cistiche 
della velocità istantanea, 
del coinvolgimento intrusi- 
vo in ogni sfera esperienzia- 
le, ed è in grado di coniuga- 
re in presa diretta gli spazi 
della produzione e quelli del 
consumo. Contribuisce in 
maniera altrettanto esem- 
plare, e questo può suscita- 
re drammatici interrogativi, 
al processo di riformulazio- 
ne della cultura e della so- 
cialità, e tale azione si 


Lavorare vivendo 


estende sull’immaginario e 
sulle idee degli individui. 

Come sempre, il mezzo 
mediatico deve fondarsi su 
elementi largamente ricono- 
scibili dalle masse per ac- 
quisire credibilità ed accet- 
tazione, suscitare interesse 
e trovare consenso. Dall’al- 
tro iato, in un processo di 
modellamento reciproco e 
simultaneo, restituisce agli 
spetiatori elementi forti per 
l’assoggettamento del loro 
immaginario. Con la sua 
azione instancabile e unifor- 
mante sugli stili di vita, con- 
tribuisce ad appiattire ed ot- 
tundere l’elaborazione auto- 
noma del pensiero. In bre- 
ve, attua una distribuzione 
democratica, a piene mani, 
di comportamenti e model- 
li. Poco importa se questi 
possono rivelarsi, proprio 
poiché propagati vertical- 
mente e capillarmente, pe- 
ricolosamente uniformanti 0 
autoritari: nel regno del 
mercato, è prioritario crea- 
re prodotti appetibili da 
quanti più consumatori pos- 
sibile. 


Costruito ed elaborato 
nel corso di una folgorante 
tournée nei principali paesi 
occidentali, quindi opportu- 


namente adattato per le pe- 


culiarità della cultura itali- 
ca, lo show presenta molte 
di quelle caratteristiche ne- 
cessarie per la sua so- 
pravvivenza ed affermazio- 
ne nella società dello spet- 
tacolo. Innanzitutto, il feno- 
meno è stato preceduto da 
una attenta presentazione al 
grande pubblico fatta di at- 
tese, anticipazioni, inevita- 
bili polemiche ed altri arti- 
fici. Poi, i tratti caratteristici 
del programma sono stati 
resi familiari: una volta 
riscritto il nome di ‘Grande 
Fratello’, il suo significato 
è stato riformulato nell’im- 
maginario collettivo, e si è 
in parte appiattito ad un pro- 
dotto ammiccante ai pruriti 
voyeuristici dello spettato- 
re. L’evento è stato reso at- 
traente tramite la costruzio- 
ne di una carica di trasgres- 
sione, cui sono seguite di 
reazione le prevedibili af- 
fermazioni moralistiche. 
Nei salotti televisivi, novel- 
le agorà pomeridiane o se- 
rali, si sono potuti tenere 
dibattiti etici ipersemplifi- 
cati sulla sindrome da Tru- 
man Show. 

E finalmente, una volta 
preparato il terreno, l’og- 
getto di consumo è appar- 
so. 

La diretta continua offer- 
ta dalla satellitare Stream 
richiama una riflessione sul 
nome stesso scelto dalla 
rete televisiva. Nel presen- 
tarsi come il marchio del 
Grande Fratello il termine 
stream rivela magnifica- 
mente una delle sue acce- 
zioni più piene, quella di 
corrente: un flusso di imma- 
gini continuo ed ininterrot- 
to, la possibilità per l’uten- 
te di collegarsi ad ogni ora 
del giorno o della notte per 


fare il pieno catodico e nu- 
trirsi della compagnia, co- 
atta, dei concorrenti. 

Il canovaccio del gioco è 
semplice. Si tratta di resi- 
stere, darwinianamente, in 
un simulacro di gruppo so- 
ciale arbitrariamente scelto 
dal regista occulto. Il fine 
verso cui corrono i giocato- 
ri è, neanche tanto simboli- 
camente, lo stare dentro. Il 
mezzo per raggiungerlo 
consiste nel presentarsi nel 
miglior modo possibile. Qui 
non sono rilevanti i canoni 
di oggettività, o la traspa- 


renza, o la profondità delle 
persone, ma è piuttosto ap- 
propriato saper trovare, con 
equilibrio, il modo migliore 
per apparire piacevoli ai ri- 
vali ed al pubblico. Non ci 
sono attività da svolgere, 
non c’è posto per l’homo lo- 
quens, che un tempo trova- 
va nella condivisione del- 
l’attività manuale il momen- 
to della collaborazione e del 
dialogo. Il Grande Fratello 
è la sagra della forma, dove 
l’arte sta nell’equivoco e la 
perizia nell’ipocrisia. 

Tra i premi in palio, il più 
ambito tra i concorrenti è 
quello di farcela. Eliminare 
i nove rivali e rimanere, in- 
dicativamente, soli. 

A questa discutibile vit- 
toria, gli organizzatori han- 
no pensato di aggiungere un 
premio in denaro, così da 
ribadire anche in chiave 
simbolica le implicazioni 
dell’equazione che al suc- 
cesso fa naturalmente cor- 
rispondere la ricchezza. 

Gli attori sono dieci ra- 
gazzi e ragazze italiani, de- 
mocraticamente divisi per 
regione, attentamente sele- 
zionati affinché largamente 
riconoscibili ed oggetto di 
identificazione per il gran- 
de pubblico. I loro caratteri 
sono stati scelti seguendo 
parametri di comprensibilità 
per le masse, come al solito 


equivocando sull’equilibrio 
tra realtà e finzione. Ciascu- 
no è caratterizzato da tratti 
verosimili e comunemente 
noti: l’occhio elettronico 
crea l’illusione di spiare il 
vicino di ufficio o la ragaz- 
za vista sul tram. Si celebra 
la saga di un paese e di 
un’etnia, quella italica, de- 
mocraticamente unita. Qui 
le differenze apparenti sono 
accettate e apprezzate per il 
loro lato migliore: c’è posto 
per l’atletico surfista mar- 
chigiano, bello e tenebroso, 
per il ragazzo casertano 


marpione e premuroso, per 
l’energica giovane donna 
d’affari e la bella senza 
un’anima, tutti rigorosa- 
mente giovani e dai denti 
bianchi. Nei loro discorsi si 
riproducono i rassicuranti 
luoghi comuni del quieto 
vivere, della famiglia e del- 
la normalità (inclusa l’aspi- 
razione ad una bella cuci- 
na), e si fa scempio del- 
l’esperienza del pensare. 

Poiché in Tv tutto è più 
bello, i dieci prescelti non 
sono certo caratterizzati da 
un aspetto fisico sgradevo- 
le, ed hanno in comune, ol- 
tre ad un vestiario soltanto 
un poco più bellino di quel- 
lo riscontrabile nei villaggi 
vacanze, una perfetta dizio- 
ne dell’italiano ed un buon 
controllo del proprio lin- 
guaggio mimico e verbale. 
Poco importa se siano atto- 
ri professionisti, dilettanti 
o, più verosimilmente, ra- 
gazzi comuni accuratamen- 
te selezionati. Una discus- 
sione su quanto siano preor- 
dinati gli eventi e su quanto 
sia diretto il controllo della 
regia perde la sua importan- 
za se si realizza che il pun- 
to è un altro: come in una 
rinnovata commedia dell’ar- 
te, ciascun attore deve pro- 
dursi in una performance 
prolungata, dalla durata di 
diverse settimane. 


In maniera tipicamente 
post-fordista, lo spazio del 
lavoro viene ridisegnato 
così da coprire la totalità del 
vissuto. 

Per quanto riguarda il 
tempo, i dieci personaggi 
sono stati completamente 
astratti da ogni prospettiva 
storica e culturale di appar- 
tenenza. Se i tratti somatici 
e regionali possono consi- 
derarsi un elemento della 
presentazione del sé, è an- 
che vero che ogni riferimen- 
to approfondito a esperien- 
ze precedenti è abilmente 
limato e svuotato, così da 
poter offrire i caratteri nel- 
la loro più apparente nudità 
e nel loro concreto esser 
costruiti. 

Nel grande inno al tem- 
po presente, le fisionomie si 
forgiano nell’abilità di ap- 
parire: costruire dialoghi e 
simulare situazioni sociali 
laddove non ci sia nulla da 
fare. La dimensione di ozio 
in cui gli attori sono inseriti 
si presenta completamente 
affrancata da ogni concezio- 
ne di rivendicazione di quel- 
lo che fu il tempo libero, 
concesso o sottratto all’or- 
ganizzazione del lavoro così 
come veniva confezionato 
dalla società a produzione 
fordista. I protagonisti del 
Fratello sono accomunati 
agli eroi delle soap-opera 
per il loro distacco dalla 
storia e dal presente del- 
l’umanità. In senso estremo, 
sono stati privati della loro 
stessa storia esistenziale, di 
cui non paiono portare nul- 
la con sé. 

Figure di cartone e volti 
con trucco impeccabile, in 
virtù della credibilità tribu- 
tata al mezzo televisivo, si 
propongono al grande pub- 
blico come icone del vivere 
contemporaneo. 

Nel gioco della finzione 
mediatica, si perdono i pa- 
rametri di distinzione tra i 
contenuti dello show e quel- 
li della realtà come perce- 
pita nel quotidiano dallo 
spettatore. Interventi guida- 
ti, come i talk-show che per- 
mettono di conoscere le vite 
precedentemente apparte- 
nute ai concorrenti tramite 
le testimonianze di amici e 
parenti, uniscono in un solo 
raccordo finzione e realtà 
reale. In un gioco di spec- 
chi, diventano protagonisti 
dell’evento anche i cittadi- 
ni comuni, intervistati per 
telefono, in rete o per stra- 
da. Chi non è tra i fortunati 
ad apparire sullo schermo 
può sempre riprodurre lo 
spettacolo nella sua vita, 
modellando i suoi compor- 
tamenti su quelli del concor- 
rente preferito, schierando- 
si per l’eliminazione di uno 
o dell’altro personaggio, 
intervenendo nelle votazio- 
ni, parlando del programma 
nei suoi momenti di sociali- 
tà reale, con gli amici. 

Il Grande Fratello è sal- 
vo, la sua autorità indiscus- 
sa. 


Paolo Matteucci 


8 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


$ Torino: festa 
di liberazione 
dalla sindone 


Venerdì 20 alle ore 21 
conferenza dibattito 
anticlericale sul Giubileo con 
Francesco Carlizza dell Asso- 
ciazione per lo Sbattezzo. 
Sabato 21 ottobre dalle ore 15 
alle 19 si svolgerà un'iniziativa 
anticlericale di piazza a Torino 
per riaprire uno spazio di 
libertà e festa nel centro 
cittadino occupato da agosto 
dalla chiesa e dal comune 
(parcheggi, stand, blocco di 
intere vie, polizia schierata 
ovunque) per l’ostensione 
della sindone. Sarà un’occa- 
sione di controinformazione, 
festa, spettacolo. ll program- 
ma sarà comunicato al più 
presto. 
info: 0338 6594361 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


>> Alessandria: 10 anni 
di occupazione al 
Forte Guercio 


Da 10 anni un posto occupato 
ed autogestito dagli anarchici, 
senza compromessi né 
trattative. 

Da sabato 7 a sabato 14 una 
settimana di festa, 
controinformazione, mostre, 
spettacoli... 

Sabato 7 ottobre megafesta 
con DJ, mangiafuoco, fachiri, 
spettacolo pirotecnico. Sabato 
14 ottobre: concerto di musica 
ska demenziale. 

Info: 0142 926319 


${&-Bassano: serata in 
ricordo di De Andre 


Lunedì 16 ottobre alle ore 21 
alla chiasetta dell'Angelo (Via 
Roma) a Bassano del Grappa 
(VI) il Circolo Libertario Carlo 
Pisacane e l'associazione 
Cineforumottanta organizzano: 
In direzione ostinata e 
contraria. Serata in ricordo di 
Fabrizio De André. Sarà 
proiettato il video “Faber” (Mini 
Ferrara e Associati, Italia 
1999) di Bruno Bigoni e 
Romano Giuffrida. intervengo- 
no Romano Giuffrida (regista) 
e Paolo Finzi (A rivista 
anarchica). 


8 ottobre 2000 


UMANITA’NOVA 


AA Informazioni 
su Praga 


Per aggiornamenti sulia 
situazione a Praga andare nel 
sito dell’Indipendeni Media 
Center: 
http://praha.indymedia.org/. 
Utile anche una visita al sito di 
INPEG: http://www.inpeg.org 
Sulla Repubblica ceca si può 
consultare il rapporto di 
Amnesty, che evidenzia il 
problema degli abusi delia 
polizia: http://www.amnesty.it/ 
pubblicazioni/rapporto2000/ 
cecarep.htm 
Informazioni sulle manifesta- 
zioni dell'S26 ne! mondo e 
delle iniziative di solidarietà 
sulla mailing list anarchica a- 
infos che potete trovare al 
sito: http://www.ainfos.ca/ 
Eufelia 


EA 


Edizioni Gaizerano 


È uscito per i tipi delle edizioni 
Galzerano il volume “Vincenzo 
Perrone. Vita e lotte, esilio e 
morte dell’anarchico salernita- 
no volontario della libertà in 
Spagna”. Il testo, corredato di 
foto e documenti, costa, 
nell’edizione rilegata £ 40.000, 
in quella in brossura £ 30.000. 
È inoltre uscito un libro di 
Gaetano Salvemini sui fratelli 
Rosselli dal titolo “Carlo e 
Nello Rosselli. Un ricordo”. il 
testo, sinora inedito in italiano, 
venne pubblicato per la prima 
volta nel 1937 e documenta , 
l'assassinio dei due fratelli 
antifascisti in Francia. Al libro 
è allegata la ristampa anastati- 
ca del primo numero del 
settimanale “Giustizia e 
libertà”, pubblicato a Parigi. 
Una copia £ 20.000. 

| Di Ettore Croce, socialista 
abruzzese dell’800, condanna- 
to al domicilio coatto nell'isola 
di Lipari, dove con l’editore 
anarchico Lambertini pubblicò 
due libri di denunzia dell’infa- 
me istituto poliziesco del 
domicilio coatto è stato 
pubblicato il testo “Domicilio 
Coatto”. In queste memorie 
Croce parla a lungo degli 
anarchici, suoi amici e suoi 
compagni di pena e di lotta, 
‘offrendo una serie di inedite 
testimonianze. Una copia £ 
25.000. 
Per richieste versare l'importo 
(sconto del 30% per richieste 
di almeno 5 copie) sul CCP n. 
16648842 intestato a Giuseppe 
Galzerano, 88040 Casalvelino 
Scalo (SA); tel/fax 0974 
62028. 


Imola: per Massimo 


Gli anarchici imolesi sono 
vicini al compagno e amico 
Massimo Ortalli nella dolorosa 
circostanza della morte del 
padre. 


id Dalla 1° pagina 


Dopo la grande manife- 
stazione del 26 settembre a 
Praga che aveva visto oltre 
20.000 persone sfilare per 
le vie cittadine e scontrarsi 
duramente con la polizia 
intorno al Centro Congres- 
si della capitale ceca, è par- 
tita la caccia all’uomo. Il 
numero ufficiale degli arre- 
stati è di 952 ma, data l’im- 
possibilità di avere notizie 
certe, è probabile che il nu- 
mero reale sia superiore. Gli 
arrestati sono stati picchia- 
ti ripetutamente per ore, le 
donne hanno subito violen- 
te molestie sessuali, a tutti 
è stato impedito di comuni- 
care con l’esterno. Agli 
stranieri non è stato fornito 
un interprete, a molti sono 
state spezzate le ossa e sono 
stati lasciati senza cure me- 
diche. La polizia si è acca- 
nita in modo particolare 


Marco Serena, un ragaz- 
zo napoletano arrestato a 
Praga e rilasciato dopo 4 
giorni di botte e maltratta- 
menti, ha raccontato la sua 
esperienza in una conferen- 
za stampa. Riportiamo i trat- 
ti salienti della sua testimo- 
nianza. 


“Eravamo a fare un sit in 
pacifista contro la violenza 
della polizia, e prima di ar- 
restarci siamo stati circon- 
dati dalla polizia in tenuta 
antisommossa. Hanno al- 
lontanato tutti i giornalisti e 
noi non abbiamo opposto 
resistenza attiva ma solo 
resistenza passiva: ci siamo 
agganciati a terra per non 
essere trascinati e siamo 
stati manganellati per esse- 
re allontanati uno dall’altro. 
Siamo stati tirati chi per il 
collo, chi per i capelli e sia- 
mo stati messi a terra cir- 
condati dai poliziotti che ci 
tenevano gli stivali sul col- 
lo e sulle mani picchiando- 
ci con i manganelli. Ci han- 
no sbattuti in un furgone, ci 
hanno perquisiti ci hanno 
tolto i passaporti. Abbiamo 
viaggiato per un paio d’ore 
mentre facevano rilevamen- 
ti sui nostri passaporti. Sia- 
mo stati portati alla stazio- 
ne di Praga 4: ci hanno mes- 
si spalle al muro e ci hanno 
ammanettato: siamo stati 
lasciati all’aperto senza 
nessuna spiegazione: face- 
va freddissimo. Poi siamo 
stati interrogati: hanno chie- 
sto soldi per concedere il 
rilascio ma chi ha pagato 
non è stato rilasciato. Alle 
4,30 siamo stati prelevati 
dalla polizia addetta agli 
immigrati, siamo stati nuo- 
vamente picchiati e traspor- 
tati in un centro di detenzio- 
ne per stranieri, dove ci 
hanno spogliati e perquisi- 
ti, le donne sono state per- 
quisite dagli uomini e dopo 
ci sono state prese le im- 
pronte digitali. Non ci è sta- 
ta data alcuna informazione 
né ci è stato fornito un in- 


, terprete. Sono stato messo 


in una cella di 1m per 2 con 
venti persone e siamo stati 
costretti a rimanere in piedi 
perché non c’era posto per 
sederci. Lì siamo rimasti per 
alcune ore. Dopo è arrivato 
un interprete che parlava 
inglese per interrogarci e 


Stato di Polizia 


contro i cechi e gli ebrei. 

Ogni manifestazione di 
solidarietà con gli arrestati 
è stata impedita ed i parte- 
cipanti portati via con la 
forza ed a loro volta rinchiu- 
si in galera. 

Intanto si sono spenti i 
riflettori dei media occiden- 
tali e lo sporco lavoro della 
polizia avviene nel silenzio 
di giornali e televisioni. 
Nella Repubblica ceca i 
mezzi di informazione si 
sono adoperati in ogni modo 
nell’opera di demonizzazio- 
ne della contestazione, sen- 
za che nulla trapeli sulle 
violenze e le torture polizie- 
sche. Miroslav Macek vice 


presidente del Civic Demo- 
cratic Party, il più grosso 
partito dell’opposizione di 
centro-destra ha proposto la 
formazione di una guardia 
nazionale di volontari per 
reprimere a fucilate quei 
“matti bastardi” dei manife- 
stanti. 


La durissima repressione 
è la risposta alla protesta 
che ha portato manifestanti 
fin all’interno del palazzo 
dove erano riuniti i rappre- 
sentanti di Banca Mondiale 
e Fondo Monetario Interna- 
zionale. Una manifestazio- 
ne riuscita che ha indotto 
BM e FMI a chiudere con 


grande anticipo il summit. 

La Repubblica ceca pre- 
senta così il suo passaporto 
per il prossimo ingresso nel- 
l’Unione Europea. Non ab- 
biamo dubbi che sarà bene 
accolta. 

L’Europa delle polizie, 
dei lager per immigrati, 
l’Europa libera per la circo- 
lazione per i capitali ma 
chiusa a chi manifesta ed a 
chi migra, quest’ Europa può 
ben accogliere a braccia 
aperte chi tratta gli opposi- 
tori con efferata violenza 
poliziesca. Una violenza 
che non muta con il passare 
dei regimi, una violenza che 
il totalitarismo di ieri ha 


consegnato intatta alla de- 
mocrazia odierna. 

Ma nonostante la dura 
repressione il movimento di 
controglobalizzazione con- 
tinua a crescere, portando la 
voce e l’azione degli op- 
pressi e degli sfruttati nei 
palazzi dei padroni del mon- 
do, disturbando conferenze 
e pranzi di gala, ricordando 
che tre miliardi di esseri 
umani sopravvivono con 
meno di due dollari al gior- 
no in un pianeta dominato 
dall’ingiustizia, dallo spre- 
co, dalla predazione e pri- 
vatizzazione di ogni risorsa 
necessaria a tutti. 

Maria Matteo 


4 giorni di botte 


strappare confessioni. Quel- 


li che come me si sono ri- 
fiutati sono stati nuovamen- 
te ammanettati e picchiati. 
Ogni pausa ci veniva fatta 
fare con la faccia al muro. 
Un ragazzo svedese è stato 
picchiato più volte e gli han- 
no spezzato il naso perché 
ebreo. Siamo poi stati tra- 
sportati in manette in un 
centro per immigrati clande- 
stini a Karlovy Vary a 200 
km da Praga al confine con 
la Germania. Questo centro 
è finanziato dal governo te- 
desco: vi abbiamo trovato 
vietnamiti e ucraini che da 
mesi non potevano chiama- 


re le famiglie né consultare 
medici. Qui siamo stati trat- 
tenuto per 2 giorni: dopo la 
nostra decisione di attuare 
uno sciopero della fame non 
ci hanno permesso di avere 
cure mediche: con me c’era 
un ragazzo slovacco con un 
braccio rotto e l’ha portato 
penzolante fino al rilascio. 
Non ci è stato mai permes- 
so di telefonare né di vede- 
re un legale. Chi nel tragit- 
to per giungere lì si addor- 
mentava veniva picchiato e 
costretto a rimanere in pie- 
di. Quando siamo arrivati ci 
è stato scritto un numero sul 
braccio. 


La sera del 29 sono stato 
portato via dalle guardie che 
mi hanno fatto incontrare 
con il console italiano che 
mi ha detto che sarei stato 
liberato in poche ore. Mi ha 
fatto un prestito perché ero 
senza soldi (prestito che ora 
devo restituire), e dopo al- 
cune ore siamo stati messi 
su un furgone, accompagna- 
ti alla stazione di Birsner in 
una situazione tesa perché 
avevamo 24 ore per lascia- 
re la repubblica ceca e nel 
caso fossimo stati ripresi 
dalla polizia saremmo tor- 
nati nel centro. Siamo tor- 
nati in 30 persone, tra cui 


altri italiani, a Praga e ab- 
biamo avuto assistenza al 
centro dell’INPEG . 

Con un altro ragazzo di 
Cecina sono ripartito per 
Vienna. 

A cura di Eufelia 


Praga i 
: La protesta contro P FMI 
e la BM è stata anche que- 
sta volta globale: manife- 
stazioni si sono svolte un. 
po’ ovunque in Europa, 
‘America, Asia...I resocon-. 
ti sul prossimo numero di 
UN. | 


Violenze, torture e 
molestie sessuali 


Riportiamo alcune notizie e testimonianze sulla violenta 
repressione in atto nella Repubblica ceca raccolte da 
INPEG, il gruppo organizzatore della giornata di conte- 
stazione globale del 26 settembre. 


Molte persone rilasciate hanno testimoniato che prima 
di raggiungere il carcere, i poliziotti hanno preso i singoli 
manifestanti e dopo averli condotti in aree isolate li hanno 
picchiati duramente. 

Due norvegesi che sono andati ad una stazione di poli- 
zia in via Trisparni, vicino alla Vlataska, per denunciare il 
furto del telefonino, hanno testimoniato che dallo spira- 
glio di una porta hanno visto un numero di persone 
incappucciate faccia al muro e picchiate duramente. Que- 
sto è anche stato confermato da molte persone rilasciate, 
che hanno testimoniato che nelle stanze, gruppi di 40 o 60 
persone venivano obbligate ad allargare gambe e braccia 
mentre venivano picchiate sulla testa e sulle gambe: a molti 
uomini sono stati schiacciati i genitali. Inoltre, persone 
incappucciate sono state buttate giù per le scale. . 

Una testimonianza riporta che 22 persone sono state 
chiuse in una cella di 4 metri quadri. 30 persone sono sta- 
te detenute nella prigione di Olsanska in un cortile per 
tutta la notte senza coperte ne cibo, in seguito sono state 
trasferite alla prigione di Balkova vicino a Pilsen. 

Tra quelli ridotti peggio ci sarebbe anche un italiano di 
cui non è stato fornito il nome, mentre un ragazzo israe- 
liano è uscito dalle 48 ore di detenzione con le gambe rot- 


te raccontando che quando ha chiesto cure mediche le 
guardie gli ridevano in faccia. 

Persone con il diabete sono state detenute senza cibo, 
cure mediche sono state sistematicamente negate a chi ne 
aveva bisogno. L’ Ambasciata Britannica è dovuta inter- 
venire per portare medicine nella prigione. 

Una donna norvegese incarcerata insieme ad altre 30 
donne ha testimoniato che non è stata data alcuna l’assi- 
stenza medica ad una donna tedesca con una brutta ferita 
ad una gamba. 

I diritti alla rappresentanza legale, i diritti all’interpre- 
te, i diritti al cibo e all’acqua, il diritto alle medicazioni di 
base e il diritto a fare una telefonata sono stati tutti igno- 
rati su larga scala. 

Molti stranieri sono stati trasferiti dalle stazioni di po- 
lizia alla prigione di Balkova vicino Pilsen che ha una pes- 
sima reputazione per quanto riguarda i diritti umani. 

Ci sono molte testimonianze di persone con ossa e den- 
ti rotti. 

Silvya Jolanda Machova, una ragazza americana di ori- 
gine austriaca è volata dalla finestra del commissariato 
dove era detenuta e versa in gravi condizioni all’ospeda- 
le: ha riportato fratture multiple e ha la colonna spinale 
rotta. 

Ci sono evidenti prove di tortura da parte della polizia 
ceca. 


A cura di Eufelia 


Pubblichiamo stralci di 
un’intervista, curata da un 
compagno della redazione 
del “Germina!”, a una par- 
tecipante alle manifesta- 
zioni di Praga. L’intervista 
completa farà parte del n. 84 
di “Germinal”, in uscita per 
metà ottobre. 


Com'è iniziata la mani- 
festazione del 26 settem- 
bre? 

Ci siamo trovati nella 
centralissima Piazza Name- 
sti Miru alle 9 di mattina, in 
un clima disteso di festa, 
con molta musica e vari in- 
terventi ai microfoni. Dopo 
un’ora è arrivato ili corteo 
dallo stadio Strahov, do- 
v’era sistemato un grande 
campeggio. Era su una col- 
lina e molti avevano il timo- 
re di venire accerchiati e 
isolati nello stadio, che non 
era vicinissimo. 


Qual era l’obiettivo cen- 
trale della manifestazione? 

Era chiaro che si voleva 
bloccare i lavori del con- 
gresso dei padroni del mon- 
do. La richiesta principale, 
in quanto contrari al nuovo 
ordine mondiale, era io 
scioglimento del Fondo Mo- 
netario Internazionale e del- 
la Banca Mondiale. Nei 
giorni precedenti vari grup- 
pi avevano fatto dei sit-in in 
varie parti della città e at- 
torno agli alberghi dei de- 
legati, ma con risultati dif- 
ferenti e parziali. Ora ave- 
vamo deciso di circondare 
il Centro Congressi, un 
enorme edificio che si tro- 
vava in cima ad una colli- 
na, in una posizione eleva- 
ta e di difficile accesso per 
noi. Visto che erano già 
dentro il loro palazzo, vo- 
levamo bloccare le uscite e 
far sentire loro la nostra 
protesta. 


Cos'è successo durante il 
corteo? 

All’inizio tutte le compo- 
nenti hanno fatto un tragit- 
to insieme. Eravamo circa 
15.000 persone, ma è diffi- 
cile fare dei calcoli precisi. 
Abbiamo percorso ia gran- 
de via Jugoslaska e all’in- 
crocio con la Pavlova ci sia- 
mo divisi: i gialli sono an- 
dati a bloccare il ponte Nu- 
selski. Qui la polizia ceca 
ha dato un ultimatum e le 
tute bianche hanno compiu- 
to azioni di disobbedienza 
civile subendo varie cari- 
che. Nel frattempo i rosa, a 
ritmo di samba, proseguiva- 
no per un lungo tratto verso 
Sud Est per bloccare altre 
vie d’uscita. Non hanno 
avuto grossi problemi e han- 
no tenuto il loro sit-in, in un 
clima di festa, fino al tardo 
pomeriggio, perciò anche 
durante gli scontri più duri 
che si svolgevano altrove. 

Parli degli scontri fra il 
corteo blu e la polizia? 

Certamente. Questa par- 
‘te aveva il compito di bloc- 
care la zona Sud Ovest del 
Centro Congressi e così ha 
fatto. Arrivati a Vishegrad, 
abbiamo visto un dedalo di 
stradine strette sotto la col- 
lina. Il corteo, composto da 
circa 2.000 persone, era 
guidato dalla Banda di Seat- 
tle (che suonava a ritmo in- 
calzante), si è diretto verso 
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il cancello del Centro e ha 
tentato lo sfondamento. 
L’accesso risultava partico- 
larmente difficile in quanto 
la strada era stretta e in sa- 
lita. Qui gli scontri sono sta- 
ti molto duri. 


Come si pensava di sfon- 
dare il cancello? 

Quasi nessuno aveva de- 
gli strumenti efficaci di pro- 
tezione come i caschi e al- 
tre cose che erano state se- 
questrate dalla polizia nei 
giorni e nelle ore preceden- 
ti. Ugualmente dei compa- 
gni, con il volto coperto per 
non essere riconosciuti, 
hanno recuperato dei sam- 
pietrini dalla strada, im- 
provvisato degli scudi con i 
coperchi dei bottini, e uti- 
lizzato ciò che si trovava at- 
torno. Si facevano delle ra- 
pide cariche fin sotto il can- 
cello, molti delle prime file 
tiravano delle pietre e cer- 
cavano di svellere il cancel- 
lo. Poi tutti tornavano indie- 
tro quando la polizia cari- 
cava. Così siamo andati 
avanti e indietro per un bel 
po’, circa un’ora e mezza. 


E la polizia? 
Dopo che alcuni aveva- 


no tirato delle molotov, in- 
ventate sul momento, i po- 
liziotti hanno messo in moto 
gli idranti che ti investiva- 
no con un liquido puzzolen- 
te che si sommava all’aria 
irrespirabile per l’uso esa- 
gerato di lacrimogeni. I li- 
moni, vecchia tradizione, 
non servivano a molto. Così 
la polizia avanzava e, a trat- 
ti, riusciva a picchiare i 
manifestanti delle prime 
fila. Vi era una notevole so- 
lidarietà nel.corteo: anche 
chi era del tutto sprovvisto 
non scappava, ma resisteva. 
Intanto si curavano i feriti 
con un medico e infermieri 
improvvisati. Anche nume- 
rosi poliziotti, nella gran 
confusione, ha avuto dei 
danni fisici. 


Com'è finito il corteo 
blu? 

Tra una cosa e l’altra sia- 
mo stati sotto il palazzo dal- 
le 12 fin quasi alle 17. Di 
sicuro ci siamo fatti notare. 
Dopo aver bloccato tutte le 
strade circostanti il corteo 
blu si è diviso: una parte ha 
raggiunto gli altri manife- 
stanti all'Opera dove era 
previsto uno spettacolo per 
i congressisti. 


del Centro Congressi. E qui 
si sono presi un’altra cari- 
ca della polizia. 


Altri, gli “irriducibili” 
sono andati ad appoggiare i 
rosa all’entrata principale 


Contro la repressione 


2 CC 


In varie località si sono tenute manifestazioni, sit-in, 
occupazioni in solidarietà con i compagni arrestati a Praga 
e contro la violenza della polizia. 


SVIZZERA: OCCUPAZIONE 


DELL’AMBASCIATA CECA A BERNA 
Una dozzina di attivisti del coordinamento anti-WTO e 
anarco-sindacalisti del gruppo FAUCH hanno occupato 


l’ambasciata ceca a Berna, il 28 settembre all’una. Ave- 
vano cartelli con la richiesta di liberazione di tutte le per- 
sone arrestate durante le manifestazioni di protesta contro 
IMF e WB a Praga e protestavano contro gli abusi della 
polizia ceca. L’ambasciatore ceco e i funzionari dell’am- 
basciata sono rimasti chiusi fuori dai loro uffici per alme- 
no due ore, mentre i gli occupanti cantavano i loro slogan 
e leggevano i loro comunicati alle persone in strada, inol- 
tre hanno richiesto all’ambasciatore di trasmettere le loro 
richieste al Governo ceco. Prima di lasciare l’edificio han- 
no tenuto una conferenza stampa dal balcone dell’amba- 
sciata. 

Gli occupanti hanno anche richiesto l’apertura al pub- 
blico del grande parco dell’ambasciata. 

Hanno lasciato l’edificio intonso, solo il quadro di Havel 
è stato coperto con una bandiera rosso-nera. 

Tutti gli occupanti sono stati perquisiti dalla polizia 
svizzera, ma non sono stati denunciati. 


GRECIA: OCCUPATO L’UFFICIO DI AMNESTY 
INTERNATIONAL AD ATENE 

Una quindicina di anarchici hanno occupato per circa 
tre ore l’ufficio di Amnesty International ad Atene. Da lì 
hanno inviato fax all’ambasciata ceca ad Atene, al Mini- 
stero degli Esteri e a quello degli Interni ceco e al presi- 
dente Havel. Nel fax denunciavano le crudeli condizioni 
di detenzione cui erano sottoposti i fermati e ne chiedeva- 
no l’immediato rilascio. 


BELGIO: PRESIDIO DAVANTI ALL’AMBASCIATA 
CECA DI BRUXELLES i 

Il 28 settembre, giorno della festa nazionale ceca, si è 
tenuta un’azione di solidarietà con i detenuti di Praga da- 
vanti all’ambasciata ceca a Bruxelles. Erano presenti com- 
pagni belgi reduci dalla mobilitazione contro FMI e la 
BM. La manifestazione si è sciolta dopo un incontro con 
Ivana Vaneckova, primo segretario dell'ambasciata la qua- 
le ha dovuto riconoscere che i sistemi della polizia del 


suo paese erano un po” “eccessivi”. 


PRESIDIO ALL’AMBASCIATA CECA DI ROMA 

Il 29 settembre si è tenuto un presidio davanti all’am- 
basciata Ceca a Roma, in solidarietà con le centinaia di 
arrestati di Praga. 

. Durante il presidio, circa 50 persone perlopiù dell’area 
autonoma e anarchica, è stato attaccato uno striscione 
davanti al cancello che diceva: “Basta con la violenza Ceca 
e del dominio mondiale - Libertà per gli arrestati/e di 
Praga”. . 

La polizia, giunta dopo circa mezz'ora dall’inizio della 
mobilitazione, ha tentato di far togliere lo striscione e far 
allontanare i presenti, ma inutilmente. 


MANIFESTAZIONE A TRIESTE 

Il giorno 2 ottobre a partire dalle ore 12.30 si è svolta a 
Trieste una manifestazione spontanea di solidarietà con i 
compagni arrestati a Praga in seguito alle manifestazioni 
contro il vertice del FMI e della BM. 

Quasi una trentina di persone si sono ritrovate in una 
piazza centrale e, con due striscioni e un volantinaggio, 
hanno dato vita ad un piccolo momento di controinforma- 
zione. Il volantino (distribuito anche in alcune scuole la 
mattina stessa) è stato firmato come “Gruppo spontaneo 
di solidarietà con i detenuti di Praga” e riporta in maniera 
chiara e sintetica la realtà dei fatti, denunciando le torture 
subite dagli arrestati e le brutalità della polizia ceca. 

Come da miglior tradizione, dopo neanche mezz’ora 
hanno fatto la loro comparsa due auto della polizia e una 
decina di digos-men, che hanno voluto controllare i docu- 
menti a tutti i compagni presenti (operazione, questa, del- 
la durata di circa un’ora). Subito dopo, il presidio si è sciol- 
to. 

Nel tornare a casa “qualcuno” ha lasciato “casualmen- 
te” gli striscioni appesi davanti alla prefettura. 


Manifestazioni si sono svolte anche a Bologna, dove 
sabato 30 si è tenuto un presidio in piazza Maggiore, a 
Milano con presidio domenica 1 davanti al consolato ceco, 
a Venezia dove le tute bianche hanno invaso il padiglione 
ceco alla Biennale. Da Vercelli un comunicato firmato 
“alcuni anarchici” informa che le vetrine del locale Mc 
Donald’s sono state danneggiate in solidarietà con i com- 
pagni vittime della repressione nella Repubblica ceca. 

A cura di Eufelia 
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Siete arrivati davanti al- 
l’Opera per l’ora prevista? 

Sì. Abbiamo quindi fatto 
un tranquillo sit-in, cercava- 
mo di rilassarci e discuteva- 
mo dei fatti successi, dei 
feriti e degli arresti. I dele- 
gati, naturalmente, avevano 
cambiato programma e non 
si sono visti. E la banda suo- 
nava... 


Sembrava che la giorna- 
ta fosse finita... 

Molti lo pensavano. 

Improvvisamente, con 
un’azione rapidissima, un 
gruppo con i volti coperti ha 
attaccato il Mac Donald. 
Tutto si è svolto in un paio 
di minuti e il locale è stato 
praticamente distrutto e un 
paio di poliziotti feriti. Si è 
scatenato un caos e il pani- 
co si è impadronito dei pre- 
senti, circa 5.000 persone. 
Infatti erano arrivati moltis- 
simi celerini incazzati che, 
sbucati dalla stazione della 
metropolitana, hanno bloc- 
cato tutte le vie di uscita, 
che poi erano poche e diffi- 
cili. 


E allora? 

Si è scatenata la caccia 
al manifestante, senza la 
minima distinzione. In alto 
giravano vari elicotteri con 
i fari puntati sulla gente che 
cercava di scappare da ogni 
parte. Illuminavano anche i 
piccoli gruppi, quindi arri- 
vava la polizia e arrestava 
tutti. Nella notte sono stati 
fatti centinaia di arresti. Tra 
l’altro erano tornati in giro 
i nazi che, nei giorni prima, 
avevano già aggredito dei 
compagni. Pare che abbia- 
mo ferito seriamente un 
compagno spagnolo trovato 
isolato. Noi siamo riusciti a 
disperderci per ritrovarci 
più tardi, un po’ ammaccati 
ma niente di più. 


Ti senti di fare un bilan- 


cio? 


Do una valutazione mol- 
to positiva su tutta la prote- 
sta. I padroni del mondo 
hanno avuto un’altra dimo- 
strazione del fatto che c’è 
un’opposizione sociale dif- 
fusa e decisa. Certo, ci sono 
delle cose da criticare, co- 
me sempre. Qualche caso di 
confusione organizzativa e 
qualche comportamento da 
opportunista in cerca di 
pubblicità non intaccano il 
significato complessivo del- 
la mobilitazione di Praga. In 
questi giorni occorre darsi 
da fare per liberare i com- 
pagni detenuti, soprattutto 
cechi, sui quali si sta eser- 
citando la vendetta dello 
stato, con brutalità e tortu- 
re. La solidarietà deve con- 
tinuare. 

Un compagno della 
redazione del “Germinal” 
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Convegno della FAI 
a Bologna 
il14e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 ottobre a Bologna ai 
Circolo “Berneri” Cassero di 
Porta S.Stefano 1 (bus 32 0 33 
dalla stazione; in auto seguire 
le indicazioni per Firenze- 
Futa). Il convegno avrà inizio 
alle ore 11 del sabato mattina. 
La CdC propone il seguente 
ordine del giorno: 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 
Relazione delle esperienze dei 
compagni federati impegnati 
nelle lotte antirazziste e 
prospettive di intervento. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri delia 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 

Chi può si porti il sacco a pelo. 
Comunicare gli arrivi a 051 
848825 oppure 0339 1247105 


Novità 
Zero in condotta 


Che cos'è la proprietà di 
P.J.Proudhon 


“Se dovessi rispondere alla 
domanda “che cos'è ia 
schiavitù?”, potrei con una 
parola rispondere: “è l’assassi- 
nio” e tutti capirebbero 
immediatamente cosa intendo 
dire...E a quest'altra domanda, 
dunque “che cos'è la proprie- 
tà?” perché non potrei 
rispondere ugualmente “è il 
furto”, con la certezza di 
essere compreso? Quest’ulti- 
ma affermazione non è, infatti, 
che la prima, appena trasfor- 
mata...’. 

Il più famoso libro di Proudhon 
- teso a dimostrare l'origine 
criminale della proprietà - 
viene ora riproposto in una 
nuova traduzione (a cura dei 
compagno Enzo Papa) da 
“Zero in Condotta”, con una 
introduzione curata dal 
Comidad di Napoli. 

Il libro (230 pagine) può essere 
richiesto a Zero in Condotta, 
V.le Monza 255, 20126 Milano, 
fax 022551994, 

e-mail: zeroinc@tin.it, o 
tramite versamento sul conto 
corrente postale n° 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano. 

Costa 25.000 lire. 

Per richieste di cinque copie 
ed oltre con pagamento 
anticipato, sconto del 50%. 


Il 27 Giugno 1980 alle 
ore 20.57 il DC-9 Itavia che 
volava con la sigla IH-870 
imboccò l’aerovia Ambra 
13, dopo aver sorvolato 
l’isola di Ponza. Da lì 
avrebbe proseguito fino a 
Palermo. L’ultimo contatto 
radio con il centro di Roma 
Fiumicino risultava positi- 
vo: il co-pilota Enzo Fonta- 
na confermò che nessun ri- 
tardo era previsto per l’at- 
terraggio a Punta Raisi. 

Alle 20.59 e 45 secondi i 
radar di Fiumicino registra- 
rono l’ultima battuta dal 
trasfonditore del DC-9, Poi 
calò il silenzio, tutte le co- 
municazioni si interruppero 
all’improvviso e il volo 
Itavia 870 scomparve dagli 
schermi. 

Quattro minuti più tardi 
a Fiumicino il controllore di 
volo Corvari, non essendo- 
si accorto di nulla, cercò di 
rimettersi in contatto con il 
DC-9, ma senza risultato. 
C’era qualcosa non andava. 
Se Palermo, come accertò 
presto, non stava parlando 
con l’Itavia era insolito che 
nessuno rispondesse alle 
sue sollecitazioni via radio. 

Nemmeno l’Air Malta 
che volava in quel momen- 
to sulla stessa aerovia, a 83 
miglia di distanza, riuscì a 
contattare il Capitano Do- 
menico Gatti ed il suo equi- 
paggio. Ma nessuno avreb- 
be certamente potuto. Il 
DC-9 e le 81 persone a bor- 
do erano già precipitate in 
mare al largo dell’isola di 
Ustica. 

In quei minuti congestio- 
nati il panico non s’impa- 
dronì soltanto degli addetti 
al volo di Fiumicino ma an- 
che dei centri radar militari 
di Marsala e Licola che po- 
terono osservare tutto quan- 
to avvenne nei cieli di Usti- 
ca nei momenti successivi e 
precedenti alla scomparsa 
del volo India Hotel 870. 

Ci fu quasi subito un feb- 
brile scambio di comunica- 
zioni, come si è potuto ri- 
costruire più tardi, tra i cen- 
tri radar dell’ Aereonautica 
Italiana e tra questi e il Co- 
mando della regione aerea 
di Martina Franca, in Pu- 
glia. 

Perchè tutti avevano vi- 
sto, ma nessuno riusciva a 
credere che fosse veramen- 
te accaduto. 

C’era almeno un altro 
traffico, come si dice in ger- 
go, un altro aereo in volo, 
nei pressi del DC-9 quella 
sera. Nelle ore successive al 
tragico incidente l’ Aeronau- 
tica comprese perfettamen- 
te quanto era accaduto. Fu 
in quel momento che comin- 
ciò l’opera di eliminazione 
di ogni traccia. Alcuni na- 
stri furono cancellati, la re- 
gistrazione fonica effettua- 
ta a Licola fu fatta sparire e 
Martina Franca affermò di 
non aver mai ottenuto la tra- 
smissione di quei dati che, 
secondo una prassi usuale, 
vengono inviati dagli altri 
centri sotto il suo control- 
lo. Inspiegabilmente, ad ec- 
cezione di Roma-Ciampino, 
nessuno osò fornire una 
spiegazione. Per molti anni. 

I soccorsi furono effetti- 
vamente allertati una deci- 
na di ore dopo il disastro: 
quello che si poté ritrovare 
del DC-9 furono soltanto 
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frammenti e numerosi corpi 
che galleggiavano a pelo 
d’acqua, orribilmente muti- 
lati. 

La gran parte del velivo- 
lo era già affondata. Soltan- 
to sette anni più tardi fu 
possibile avviare un’opera- 
zione di recupero, che curò 
l’IFREMER, una società 
francese legata, si seppe 
poi, ai servizi segreti di Pa- 
rigi. Un recupero parziale di 
parti dell’aereo probabil- 
mente trascurabili ai fini di 
un monitoraggio complessi- 
vo che potesse fornire qual- 
che elemento decisivo per la 
comprensione della dinami- 
ca dell’incidente, come si 
continuava a definirlo. 

Secondo uno dei massi- 
mi esperti mondiali di mis- 
sili, l'americano Bud Se- 
well, non c’è ombra di dub- 
bio sul fatto che il DC-9 sia 
stato colpito all’altezza del- 
la parte destra della cabina 
di pilotaggio da almeno due 
testate esplosive lanciate da 
un caccia in volo, approssi- 
mativamente distante dodi- 
ci miglia. 

Sewell ha personalmente 
lavorato, nel Maggio ’93, 
sui resti del DC-9 Itavia ri- 
costruito nell’Hangar di 
Pratica di Mare e sui rile- 
vamenti radar di Fiumicino. 
Le ultime due battute di 
volo registrate, secondo il 
tecnico americano, sarebbe- 
ro da attribuire a due aerei 
sconosciuti e non al DC-9 
come si era sempre pensa- 
to. Lo scenario si squarcia 
all'improvviso: erano due i 
caccia presenti il 27 Giugno 
nei pressi del volo Itavia ed 
entrambi fecero fuoco. Im- 
mediatamente dopo con due 
manovre estremamente ve- 
loci si disimpegnarono dal- 
la zona del combattimento 
e puntarono entrambi verso 
oriente per rientrare alla 
base. 

Per l’ Aeronautica italia- 
na, che del resto aveva già 
dato per conclusa l’inchie- 
sta nel Dicembre del 1980, 
si trattò comunque di una 
bomba esplosa dentro al 
Dc-9, nonostante tutte le 
ipotesi di collocazione si ri- 
velassero improbabili: vano 
bagagli, cabina passeggeri, 
toilette. Un vero e proprio 
mistero nel mistero. 

La stessa Commissione 
Stragi nella relazione sul- 
l’inchiesta condotta sulle 
vicende connesse al disa- 
stro di Ustica, presentata al 
Parlamento nell’ Aprile 
1992, conclude che: “anche 
l'innocenza avrebbe avuto 
difficoltà ad emergere dal 
groviglio di menzogne, leg- 
gerezze, arroganza e di- 
sprezzo che ha avviluppato 
sin dall’inizio l’accertamen- 
to dei fatti”. 

In un momento politico e 
sociale così delicato per 
l’Italia e per il mondo inte- 
ro, erano gli anni del seque- 
stro D’Urso, della rivolta 
nel carcere speciale di Tra- 
ni, della strage alla stazio- 
ne di Bologna, il 2 agosto 


1980, la vicenda di Ustica 
non tardò a scomparire dal- 
le cronache e dall’attenzio- 
ne collettiva. 

Il depistaggio sistemati- 
co operato dai servizi di in- 
formazione nostrani, dal 
SISMI al SIOS aeronautica 
in particolare, trova ampia 
conferma nelle parole del 
senatore Mazzola, sottose- 
gretario con delega per i 
servizi, rese dinanzi alla 
Commissione stragi. 

“Sulla vicenda di Ustica 
io sono certo che noi - ed 
intendo la Presidenza del 
Consiglio, perché solo di 
questo posso testimoniare - 
siamo stati tenuti all’oscu- 
ro e se è successo qualco- 
sa, come voi state accertan- 
do, questo qualcosa è stato 
fatto all’oscuro e ci hanno 
sostanzialmente presi, come 
suol dirsi, per il bavero.” 

Lo stesso ministro della 
difesa Lagorio non ritenne 
di dover attivare i Servizi 
perché li giudicava “...de- 
boli, male organizzati, pri- 
vi di tecnologia, dispersi in 
modo incoerente sul territo- 
rio d’azione, senza autorità 
e senza credibilità negli af- 
fari internazionali perché 
ripetutamente devastati da- 
gli scandali.” 

Il 30 Dicembre 1992, il 
giudice Rosario Priore, in- 
caricato delle indagini sulla 
tragedia di Ustica ha invia- 
to 13 comunicazioni giudi- 
ziarie ad alti ufficiali del- 
l’aeronautica e del SISMI 
tra i quali il generale Tascio, 
all’epoca dei fatti diretiore 
del SIOS aeronautica, e i 
generali Ferri, Bortolucci e 
Pisano. 

A 20 anni di distanza la 
verità galleggia ancora su 
quel mare, rincorsa strenua- 
mente dalla tenacia dell’ As- 
sociazione Parenti delle 
Vittime di Ustica e da tutti 
coloro che non riescono an- 
cora a dimenticare. Il pro- 
cesso che è iniziato la scor- 
sa settimana a Roma —- gli 
imputati sono adesso nove 
e sono accusati di depistag- 
gio, falsa testimonianza e 
omissioni — sembra l’atto 
finale di una terribile pagi- 
na della storia italiana de- 
gli ultimi cinquant’anni. Ma 
non sarà così, probabilmen- 
te. Quello che è successo 
sul mare di Ustica va ben 
oltre ogni immaginazione 
possibile; se è vero, come 
sostengono molti, che l’area 
del Mediterraneo fu a un 
passo dalla guerra durante 
quelle febbrili ore, è altret- 
tanto evidente che, alla fine, 
qualcuno si doveva pur sa- 
crificare all’altare della 
memoria collettiva. 

E probabile che nessuno 
vi racconti che i due ufficia- 
li piloti delle Frecce Trico- 
lori morti nell’incidente di 
Ramstein, in Germania, ne- 
gli anni Ottanta erano gli 
stessi che quella notte si al- 
zarono in volo per control- 
lare lo spazio aereo teatro 
della strage del DC 9. E al- 
trettanto probabile che nes- 


suno vi ricordi che altri uf- 
ficiali e sottufficiali del- 
l Aeronautica sono morti in 
circostante misteriose negli 
anni successivi e che tutti 
avevano avuto in qualche 
modo a che fare con l’ab- 
battimento di India Hotel 
870. Le ragioni di una pace 
presunta, in piena Guerra 
Fredda, meritavano più di 
qualche bugia e, se occor- 
reva, anche il sacrificio di 
81 innocenti a cui si è ag- 
giunto quello di testimoni 
scomodi e pericolosi. Non 
so se sia davvero importan- 
te sapere quale ennesimo 


Trapani: 


conflitto locale o internazio- 
nale si sarebbe potuto sca- 
tenare, o se siano più col- 
pevoli gli americani, gli in- 
glesi, i francesi o gli italia- 
ni. Gli scenari possibili non 
fanno alcuna differenza. 
Perché è la verità che è sta- 
ta sottratta, come mille al- 
tre volte è accaduto: la ve- 
rità del potere, intendo, che 
almeno da mezzo secolo 
detiene con arroganza il 
controllo su persone e cose. 
Una verità che si fa sempre 
ombra. 


Mario Coglitore 


riaperto 


il lager “Vulpitta” 


Lunedì 25 Settembre il tribunale di Trapani ha ordinato 
il dissequestro del Centro di permanenza temporanea “S. 
Vulpitta” dopo le forti pressioni esercitate negli ultimi mesi 
dal ministero degli Interni per la riapertura del lager. 

La Procura, che aveva chiesto e ottenuto il sequestro 
della struttura per portare avanti le indagini sulla strage 
del 28 dicembre 1999, farà molto probabilmente ricorso 


alla Cassazione. 


Riapre dunque, questo infame luogo di detenzione: ria- 
pre alla faccia di chi ci è morto dentro, riapre alla faccia 
di tutti gli immigrati che avevano cominciato a sperare e 
riapre anche alla faccia di chi si era impegnato per la sua 
chiusura ed era riuscito a fare in modo che in Sicilia, già a 
Luglio, non ci fossero più dei lager “funzionanti”. 

Il contrattacco istituzionale non si è fatto attendere e 
non ci aspettiamo niente di buono dalle scaramucce di na- 
tura burocratica che si scateneranno tra giudici, procura- 
tori e inquirenti vari. Il sequestro era stato accolto dal 
movimento sì con soddisfazione ma con tutte le riserve 
derivate dal fatto che non si trattasse di una chiusura defi- 


nitiva. 


Ora però bisognerà serrare le file per reimpostare la 
campagna di Verità e Giustizia, fare in modo che i respon- 
sabili di quanto avvenuto non la passino liscia e lottare 
per la libertà di circolazione di ognuno. 

Se credono di scoraggiarci, si sbagliano di grosso. 


Alberto La Via 


Manifestazione 
antinazisia 
aPordenone 


Continuano sempre più 
vili le aggressioni di matri- 
ce nazista: dopo gli avveni- 
menti di Verona, con tutti 
gli strascichi che ci sono 
stati, anche a Pordenone i 
caproni pelati si fanno sen- 
tire nell’unico modo che co- 
noscono: lo squadrismo. Il 
primo atto é avvenuto in 
occasione dell’occupazione 
del teatro Verdi, quando 
sette idioti fascisti da Por- 
denone si sono presentati 
con aria di sfida. 

Due settimane dopo si 
presentano in due sotto casa 
di un membro dei coliettivo 
intimandogli di uscire e di 
affrontarli... (che onore! due 
contro uno!). Quando dal 
cancello sono uscite quattro 
persone i due eroici gladia- 
tori calvi se ne vanno, inse- 
guiti dalla meschina figura 
che avevano fatto. 

La sera stessa riempiono 
Pordenone di scritte idiote 
ed attacchinano un ridicolo 
volantino in cui si definiva- 
no vittime della nostra arro- 
gante (e rumorosa) violen- 
za (fatto smentito addirittu- 
ra dai giornali). 

E soltanto in quest’ulti- 
mo periodo che le provoca- 
zioni sono state indirizzate 
nei nostri confronti: prima 
questi loschi figuri erano 
soliti aggredire, tra l’indif- 
ferenza generale, chi gli ca- 
pitava a tiro. 

Basta ricordare l’aggres- 
sione al “Music in Village” 
l’anno scorso, il malcapitato 
un po’ “brillo” (questa for- 
se era la sua “colpa”) a cui 
un rispettabile naziskin ha 
spaccato una bottiglia in te- 
sta o le cinghiate distribui- 
te ultimamente su un grup- 
po di tossici (sarà un nuovo 
metodo riabilitativo?) 

La sera di sabato 23 set- 
tembre un gruppo di nazi, 
durante una festa in “grava” 
del meduna, ha teso un im- 
boscata a 3 persone che se 
ne stavano andando a casa: 
dopo aver bloccato la loro 
macchina, hanno tirato fuo- 
ri di forza il guidatore e 
l’hanno colpito in faccia; 
hanno poi guidato la mac- 
china nei pressi della pista 
di motocross e malmenato 
gli altri viaggiatori gonfian- 
done uno di botte. Il tutto si 
é svolto in tempi brevissi- 
mi, dato che le persone (an- 
che del collettivo) presenti 
alla festa, accorse non ap- 
pena informate dell’accadu- 
to, non hanno potuto fare 
nient’altro che constatare 
l’accaduto e soccorrere le 
persone ferite portandole al 
pronto soccorso. 

I Nazi sicuramente han- 
no compiuto questo atto per 


sfogarsi dalla rabbia della 
morte di un loro camerata in 
incidente stradale. 

L’indignazione per un 
evento del genere si è fatta 
sentire subito, nonostante 
all’inizio molte testate ab- 
biano minimizzato la cosa 
descrivendola come “rego- 
lamento di conti tra opposti 
estremisti” o come “storie 
di donne”. 

Il Collettivo Gatanegra si 
è aitivato immediatamente 
con i ragazzi che avevano 
fatto la festa per organizza- 
re una manifestazione uni- 
taria. Nonostante il tempo 
avverso, sabato 30 settem- 
bre si sono date appunta- 
mento sotto il municipio più 
di 200 persone. 

Lo striscione unitario 
“basta con l’intolleranza, 
basta con l’ignoranza” apri- 
va il corteo e raccoglieva 
tutti i gruppi e le individua- 
lità che avevano aderito: gli 
organizzatori della festa, 
R.d.B, Rifondazione, Col- 
lettivo Donne di Pordenone, 
associazione immigrati 
ecc... Seguiva lo striscione 
del collettivo Gatanegra 
“nervi tesi? NONAZINA 
...nazi stesi!” che raccoglie- 
va i compagni e le compa- 
gne aderenti: Collettivo 
Donne Anarchiche di Por- 
denone, CSA di Udine, 
CSA Tonita di Chioggia; 
gruppo Germinal di Trieste, 
SHARP DISI./A:LT., 
Rete antirazzista di Vene- 
zia. 

Lo schieramento delle 
forze dell’ordine è stato im- 
ponente, con la presenza in 
città, anche in zone non toc- 
cate dal corteo, di “bolle 
biù” della celere di Padova 
e dell’anti-sommossa di 
Gorizia. Il corteo ha comun- 
que potuto sfilare indistur- 
bato nonostante un gruppo 
di militanti di A.G. abbia 
cercato di introdursi duran- 
te il concerto finale. Speria- 
mo che le persone non poli- 
ticizzate che hanno parteci- 
pato anche all’organizza- 
zione della manifestazione 
si sentano coinvolte, alla 
luce dei recenti avvenimen- 
ti, in un impegno antifasci- 
sta che in quest’ultimo pe- 
riodo si sente come sem- 
pre più importante. 

Collettivo Gatanegra 


Bassano 
iniziativa 
ifascici 


La mattina di sabato 23 
settembre il Circolo liberta- 
rio Carlo Pisacane e militan- 
ti della sezione cittadina 
dell’USI-AIT, con l’appog- 
gio del gruppo locale di Ri- 
fondazione Comunista e di 
membri del Centro Sociale 
Stella Rossa, ha organizza- 
to una performance di piaz- 


narc 


hica 


za, non autorizzata, per pro- 
testare contro il testo di una 
lapide che l’amministrazio- 
ne comunale di centro-de- 
stra ha fatto apporre pochi 
mesi or sono nel centro sto- 
rico della città. Il testo del- 
la lapide è il seguente: “La 
città di Bassano del Grap- 
pa, medaglia d’oro al valor 
militare, su questo altare 
della patria, accanto ai pa- 
dri immolatisi per l’unità 
d’Italia, unisce a perenne 
ricordo i figli eroicamente 
caduti per gli stessi ideali. 
Guerre 1935-45”. 

Con parole che falsifica- 
no la verità e offendono la 
memoria di una città che ha 
duramente pagato la barba- 
rie nazifascista, l’ammini- 
strazione comunale ha volu- 
to ricordare una delle più 
cruente pagine della storia 
locale: furono circa 500 le 
vittime del rastrellamento 
antipartigiano compiuto dai 
nazifascisti sul Grappa tra il 
20 e il 23 settembre 1944 e 
proseguito nei giorni se- 
guenti con esecuzioni di 
massa a Bassano (dove 31 
giovani furono impiccati coi 
fili del telefono agli alberi 
e ai lampioni). Nella lapide 
non solo si sostiene che fa- 
scisti e partigiani sono morti 
per gli stessi ideali, ma an- 
che che le guerre imperiali- 
ste del fascismo sono state 
condotte per gli stessi idea- 
li di quelle risorgimentali. 
Proprio quello che per 
vent’anni ha dichiarato il 
regime fascista: di costitui- 
re il culmine del percorso ri- 
sorgimentale. 

Come ogni anno la città 
di Bassano ha onorato pub- 
blicamente i suoi caduti per 
la libertà con il consueto 
corteo che, partendo dal 
municipio, ha attraversato il 
centro storico per conclu- 
dersi nell’ex via XX Set- 
tembre, ribattezzata Viale 
dei Martiri proprio perché 
negli alberi della via furono 
impiccati diversi partigiani. 
E stato assai triste vedere 
sfilare, nello spezzone del- 
le autorità, insieme agli al- 
tri componenti democristia- 
ni del governo cittadino i 
membri post(?)fascisti del- 
la giunta comunale, i di- 
scendenti politici, cioè, di 
quella genia di repubblichi- 
ni che qui come altrove si 
sono distinti per il servili- 
smo nei confronti dei nazisti 
e per la crudeltà delle re- 
pressioni contro partigiani e 
cittadini sospettati di esser- 
lo. In fondo al corteo, era- 
vamo noi insieme alle altre 
scarse forze di sinistra cit- 
tadina degna di questo no- 
me, con uno striscione, fir- 
mato Circolo libertario Car- 
lo Pisacane e Usi-Vicenza, 
nel quale era riportata una 
frase del poeta Borges: “Chi 
modifica il passato peggio- 
ra il presente”. In tutto, non 
più di una quarantina di per- 
sone. Al termine delle cele- 
brazioni ufficiali, abbiamo 


accolto le autorità di fronte 
al cinema Astra in Viale dei 
Martiri, dove si doveva te- 
nere la parte conclusiva del- 
la cerimonia, con una raffi- 
gurazione degli impiccati 
formata da dieci sagome, 
ciascuna delle quali porta- 
va al collo la riproduzione 
dello sprezzante cartello 
che i nazifascisti appende- 
vano agli impiccati “Bandi- 
to”. Lo scopo dell’azione 
era chiaro: far capire alla 
cittadinanza come il testo 
della lapide avesse simboli- 
camente decretato una nuo- 
va impiccagione; dopo esse- 
re stati banditi dalla vita, i 
martiri della libertà veniva- 
no ora banditi dalla memo- 
ria dai padroni politici del- 
la città. Nello spazio di 
fronte al semicerchio raffi- 
gurante gli impiccati, un 
piccolo gruppo di oratori 
del Circolo, nonostante il 
disturbo della banda cittadi- 
na, che si è messa a suona- 
re allo scopo di coprirci le 
voci, ha inscenato una sor- 
ta di interrogazione di piaz- 
za rivolta al corteo ufficia- 
le: in rapida successione, 
ciascuno di noi ha rivolto al- 
cune domande volte a met- 
tere in luce la menzogna 
contenuta nella frase “cadu- 
ti per gli stessi ideali”. Alla 
fine delle letture, abbiamo 
infine srotolato un grande 
striscione che riassumeva il 
contenuto delle domande 
retoriche: “Fascisti e parti- 
giani sono morti per gli stes- 
si ideali?”. Le autorità, pro- 
tette dalla musica, si erano 
nel frattempo rifugiate den- 
tro il cinema, ma la cinquan- 
tina di persone che sono ri- 
maste fuori ad ascoltarci 
hanno con un applauso con- 
vinto decretato il successo 
dell’iniziativa. I giornali e il 
TG della TV bassanese, 
molto seguito, hanno ripor- 
tato correttamente la noti- 
zia: in particolare TG Bas- 
sano, il più corretto organo 
di informazione locale (va 
rilevato perché rappresenta 
veramente un’eccezione 
nell’oceano di disinforma- 
zione globale) con un am- 
pio servizio ha rimbalzato la 
nostra domanda alla cittadi- 
nanza: ora speriamo che 
questa città, tanto opulenta 
quanto smemorata, dimostri 
di avere almeno un po’ di 
dignità. 

Francesco Berti 
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Genova 


nuova 

occupazione 

Da anni in Liguria torna- 
no ciclicamente a farsi “no- 
tare” realtà nazi-fasciste: 
simboli, scritte e soprattut- 
to ideologie del passato più 
nero sono di nuovo presenti 
sui muri e soprattutto (pur- 
troppo) nelle teste di molti 
giovani, sebbene spesso 
confusi e mescolati con 
concetti presi a prestito da 
quella “sinistra” sinistra che 
raggiunto il suo scopo prin- 
cipale (lo scranno!) ha di- 
menticato (ma li ha mai co- 
nosciuti??) i valori e l’entu- 
siasmo con i quali monar- 
chia e fascismo e padroni 


(pochi a dire il vero..) furo- 
no abbattuti in uno dei più 
importanti momenti della 
storia degli italiani: la Re- 
sistenza! (Sebbene presto 
svenduta a basso costo al- 
l’impero del marketing 
americano). Genova si limi- 
ta oggi ad ostentare la sua 
medaglia al valore. 

Hanno facile presa sui 
più giovani di alcuni quar- 
tieri genovesi il mito della 
forza e della violenza, for- 
se per ottenere quel poco di 
“rispetto” che li faccia sen- 
tire qualcuno, piuttosto che 
un ingranaggio difettoso in- 
castonato in una macchina 
che non permette errori che 
ledano la produttività e alla 
sua stessa esistenza (che del 
resto non sono che due fac- 
ce della stessa medaglia). 

Diverse strutture “perbe- 
ne” e le stesse istituzioni 
permettono che questo ac- 
cada. Si trovano croci cel- 
tiche nei videogame di alcu- 
ne sale giochi, music store 
che vendono materiale fa- 
scista (dai discorsi di Mus- 
solini, agli inni delle cami- 
cie nere). 

Il Kollettivo Pinelli si 
propone da anni il proposi- 
to di fare a Genova antifa- 
scismo e di farlo in maniera 
attiva e soprattutto coi mez- 
zi e le idee più proprie del- 
l’anarchismo (o almeno ci 
prova...), per questo moti- 
vo il 2 settembre 2000 il 
C.S.0.A. è nato dall’asfal- 
to di un quartiere da sem- 
pre “controllato” dalle teste 
rasate. 

I problemi di questo spa- 
zio liberato non sono pochi, 
i cosìddetti naziskin fanno 
“capolino” di tanto in tan- 
to, la settimana scorsa, co- 
me vere e proprie squadrac- 
ce, hanno malmenato due 
ragazzini frequentatori del 
centro sociale. 

Questura e comune 
(giunta diessina..) negano 
l’evidenza sostenendo la 
non esistenza di tali perso- 
naggi, attribuendo anzi il 
tutto a nostre paranoie e 
fantasie, preoccupandosi 
solamente di sgomberare un 
centro sociale, unico punto 
di aggregazione in un quar- 
tiere senza piazze e punti di 
ritrovo né per giovani, né 
per anziani né per chiunque 
non accetti di sottostare ti- 
midamente allo status quo. 
Non a caso sono in ballo 15 
miliardi intorno a quell’a- 
rea. 

In tutta Italia si stanno 
muovendo frange estremiste 
di destra, e il signor D’Ale- 
ma (col quale abbiamo “pre- 
teso” un incontro alla festa 
dell’umidità) & co. ignora- 
no addirittura i fatti, così ha 
candidamente ammesso l’ex 
premier democratico di si- 
nistra, dopo che 3000 dies- 
sini ci hanno insultati e ci 
hanno rivolto minacce fa- 
scio-mafiose (e qualcuno è 
anche riuscito a metterci le 
mani addosso..) perché col- 
pevoli di averli “provocati” 
in casa loro, fischiando ad 
esempio l’ingresso del lea- 
der sotto le note dell’Inter- 
nazionale socialista o urlan- 
dogli in faccia la sua ipocri- 
sia, quando ha parlato della 
politica demagogica e falsa 
di Berlusconi: la sua stessa 
politica. 

CSOA Pinelli, Genova 
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Infatti, anche se per i media, le uniche differenze rile- 
vanti sono quelle che servono a classificarli come “buoni” 
o “cattivi”, in realtà sono avvenute gravi e profonde frat- 
ture politiche in quelio che sino a qualche tempo si poteva 
considerare un movimento, certo molto articolato e diffe- 
renziato, ma comunque sostanzialmente unitario; basti 
pensare che soltanto dieci anni fa per qualche tempo fun- 
zionò pure un unico coordinamento nazionale, dentro cui 
erano presenti le più diverse componenti: squatter, auto- 
nomi, anarchici, comunisti, punk. 

Le prime divisioni e i primi contrasti avvennero sul pro- 
blema della cosiddetta legalizzazione, ossia sulla possibi- 
lità di conquistare una qualche forma di riconoscimento 
politico da parte delle amministrazioni locali per i posti 
occupati; il lacerante dibattito di allora - si era ai primi 
anni Novanta - teneva presente anche il fatto che a livello 
europeo i vari apparati polizieschi dei governi, riuniti nel- 
la famosa Commisione TREVI, avevano deciso di appli- 
care contro le occupazioni una strategia fondata proprio 
sul binomio legalizzazione-repressione. 

A distanza di un decennio, bisogna dire che le preoccu- 
pazioni degli “illegalisti”, anche se spesso troppo 
ideologizzate, erano tutt’altro che infondate, perché sicu- 
ramente il potere costituito ha applicato proprio quella stra- 
tegia, usando sia il manganello e le ruspe, ma anche una 
politica più intelligente e attenta al “sociale”, giungendo 
a finanziare progetti tendenti a trasformare dei “covi della 
sovversione” in cooperative sociali in grado di produrre 
cultura e servizi, limitando anche l’emarginazione urba- 
na. 

Questo ruolo è risultato così importante che recente- 
mente è stato pure pubblicamente riconosciuto pure da sin- 


daci di destra, come quelli di Milano e Bologna. 

Il vero problema, all’interno del “movimento”, è però 
stato quando su questo ruolo si è voluto, nel ’97 con la 
cosiddetta Carta di Milano, avviare ufficialmente un pro- 
cesso di costruzione di un nuovo soggetto politico che da 
un lato voleva in qualche assumere il ruolo di “partito dei 
centri sociali” e, allo stesso tempo, rompere con l’antago- 
nismo extraistituzionale che questi avevano espresso sino 
ad allora, quello stesso che per anni ci aveva fatto gridare 
nei cortei “Contro la mafia dei partiti: centri sociali 
autogestiti”. 

Ammainate quindi le loro rosse bandiere, i centri so- 
ciali che si richiamavano alla Carta di Milano innalzavano 
quella della “società civile” e, attraverso la moda delle 
Tute Bianche, nasceva il tentativo di differenziarsi anche 
visivamente da quanti non accettavano tale logica; così se 
nel ’94 al duro corteo del 10 settembre ’94, le tute bian- 
che avevano rappresentato gli spettri del Leonkavallo 
sgomberato, dal ’97 in poi le tute bianche hanno finito per 
essere il fantasma di un’idea radicale di autogestione. 

La susseguente integrazione di quest’area all’interno del 
contesto politico ufficiale è ormai un dato di fatto; suoi 
esponenti e portavoce hanno regolarmente accesso ai me- 
dia, hanno propri rappresentanti all’interno di alcune am- 
ministrazioni, usufruiscono di finanziamenti pubblici, 
interloquiscono affabilmente con ministri, sindacalisti, 
generali e vescovi. 

In particolare, hanno stabilito buoni rapporti col cen- 
tro-sinistra ed infatti è praticamente impossibile trovare 
nei seppur copiosi documenti prodotti dall’area dei centri 
sociali della Carta di Milano una qualche opposizione de- 
gna di questo nome agli ultimi governi, anche durante la 
guerra contro la Jugoslavia. 

Da parte sua, il centrosinistra è stato ben contento di 


trovare all’interno di una società sempre più distante dal- 
la politica dei partiti, la possibilità di intervenire seppur 
indirettamente nel sociale, secondo quelli che sono da sem- 
pre i progetti e i modelli delle socialdemocrazie più avan- 
zate. 

Ovviamente non sono tutte rose e fiori e, a causa del- 
l’attuale crisi politica del centrosinistra, può succedere che 
un questore o un sindaco fascistoide decida di sgombera- 
re un centro sociale “dialogante”, ma comunque è un altro 
dato di fatto che poi vengono puntualmente trovate e con- 
trattate delle soluzioni alternative, magari dopo un mo- 
mento di protesta spettacolare. 

In tale panorama, continua con notevoli difficoltà il 
percorso dei centri sociali, delle situazioni, degli squat che 
hanno scelto di continuare ad essere autonomi dalle istitu- 
zioni e a praticare l’autogestione fuori sia da logiche com- 
merciali che “no profit”, rifiutando l’inserimento nella 
politica socio-culturale delle amministrazioni locali; non 
è infatti un caso che negli ultimi mesi le operazioni re- 
pressive più devastanti hanno avuto come obiettivo centri 
occupati “fuori dal controllo” quali 1’ Askatasuna a Tori- 
no, Forte Guercio ad Alessandria, il C.P.O. Gramigna a 
Padova. 

Il tutto in un clima elettorale all’insegna dell’ordine 
pubblico e con lo spiacevole condimento di una campagna 
di criminalizzazione portata avanti dagli organi d’infor- 
mazione, impegnati a dimostrare i presunti collegamenti 
(Do you remember Geri?) tra “nuovo terrorismo”, opposi- 
zione di classe, centri sociali. 

Per questo, se è vero che ogni spazio sgomberato va 
considerato un attacco alle libertà sociali, è altrettanto vero 
che il metodo con cui si pratica e si difende l’auto-orga- 
nizzazione è più importante dello spazio. 

KAS. 


Una merce chiamata 


Bugiardi, ipocriti, cialtroni. Se duri e taglienti possono 
sembrare questi aggettivi, altrettanto dura e tagliente è stata 
la messa in scena condotta e diretta dai vertici della poli- 
tica, della magistratura e della stampa riguardo alla triste 
vicenda sulla pedofilia scattata la settimana scorsa con 
l’inchiesta della Procura di Torre Annuziata che ha porta- 
to all’arresto di undici persone, 400 avvisi di garanzia, 
1700 inquisiti e 700 perquisizioni. Un’operazione giudi- 
ziaria che, prima di tutto, ha messo in luce l’esistenza di 
un mercato, di un’economia, il cui profitto supera i 10.000 
miliardi di lire e che ha come merce di scambio e di con- 
sumo i bambini. 

Di questo dato orribile ed orrendo, ben pochi hanno 
cercato di comprenderne le cause e gli effetti; cause ed 
effetti che si riassumono nella constatazione di un merca- 
to economico che trae lucrosi profitti nella commer-cializ- 
zazione di immagini (foto, film, video) scabrose e delit- 
tuose, in cui bambini e bambine vengono struprati, sevi- 
ziati ed uccisi, per soddisfare una domanda di consumo 
che nessun principio economico fondato sull’offerta sem- 
bra minimamente contestare. Come dire: se il mercato ri- 


chiede bambini stuprati, sventrati, sgozzati, noi siamo. 


pronti a soddisfare questa richiesta. Perché un business di 
10 mila miliardi non può essere soltanto una questione che 
riguarda i pedofili; infatti dobbiamo ipotizzare l’implica- 
zione in questo “affare” di migliaia di persone che pedofili 
non sono, ma impiegati che tengono la contabilità della 
“merce”, finanziatori e produttori che organizzano questa 
“merce”, magazzinieri e distributori che infine smerciano 
questa “merce”: i bambini. 

Per non parlare della tanto osannata new-economy che 
— non siamo noi a dirlo, ma le statistiche — vive grazie e 
soprattutto ad una rete telematica che per oltre il 47% è 
composta da siti porno, e dove la merce più scambiata su 


internet concerne materiale pornografico. 

Di tutto ciò si tace o, semmai, si fa un fugace cenno, 
come se la diffusione di centinaia di migliaia di immagini 
raccapriccianti di bambini offesi e umiliati vendute e di- 
stribuite sulla rete delle reti riguardasse soltanto un infi- 
ma minoranza di malati da sterilizzare il più presto possi- 
bile. 

Addirittura si è giunti all’iperbole paradossale di una 
magistratura italiana che, alla richiesta di chiudere le so- 
cietà destinatarie delle somme relative alla vendita di vi- 
deo pedo-pornografici, il procuratore generale di Mosca 
ha così risposto: «Abbiamo problemi occupazionali, non 
le possiamo chiudere» (agenzia Ansa). E che dire della 
Suprema Corte italiana che ha assolto un viado peruviano 
bloccato a Roma mentre palpeggiava un minorenne per- 
ché «non era violenza sessuale, ma attività professionale 
concernente il suo lavoro»? (sempre Ansa) 

Se questi dati inducono dunque a ritenere che la 
pedofilia ha oggi assunto anche una dimensione occupa- 
zionale, professionale e lavorativa, tale da doverla affron- 
tare e combattere in modo diverso da come finora si è cer- 
cato di fare, appare vergognoso che i mezzi d’informazio- 
ne abbiamo trattato la questione in termini di scoop gior- 
nalistico; così come vergognosa è la speculazione politica 
che si cerca di imbastire attorno ai servizi televisi trasmessi 
dal Tg3 e dal Tg1 per un mero battage elettoralistico. 

Lo diciamo subito: all’errore non ci crediamo. Non può 
essere la fretta, la mancanza di tempo, addirittura la con- 
fusione a giustificare il fatto che alcuni servizi non sono 
opportunamente visionati e approvati. La nostra piccola e 
modesta esperienza nel campo ci ha sempre confermato 
che nessuna notizia di primo piano (e l’indagine sui pedofili 
non può certo esser considerata una notizia di contorno) 
non sia soggetta a cura, attenzione e censura da parte di 


infanzia 


chi dirige ed è proprietario della “testata” giornalistica. 

A meno di non farci credere che un editoriale di Vitto- 
rio Feltri possa tranquillamente esser pubblicato dal quo- 
tidiano “il Manifesto”, appare logico ritenere che i diret- 
tori dei Tg, Gad Lerner e Rizzo Nervo, non potevano non 
essere a conoscenza che i rispettivi telegiornali avrebbero 
avuto servizi di apertura sull’inchiesta di Torre Annunziata 
documentati da materiale fotografico fornito dalla Magi- 
stratura. Tanto più che nemmeno un mese fa lo stesso Gad 
Lerner era apparso nel corso di un suo telegiornale, in veste 
di direttore, pontificando contro il direttore del quotidia- 
no “Libero”, Vittorio Feltri, che barbaramente aveva de- 
ciso di pubblicare la lista dei pedofili italiani processati 
dalla Magistratura. E mai possibile che sì tanta sensibilità 
possa svanire nel volgere di quattro settimane al punto da 
non avvertire i propri collaboratori riguardo all’attenzio- 
ne e alla discrezione da prestare per notizie che implicano 
minorenni? 

Certo in un paese come l’Italia in cui lo sport delle 
dimissione ci vede primeggiare in sede olimpica e mon- 
diale, fa sempre piacere (e bella figura) pentirsi e “farsi 
da parte” in diretta TV. Tanto, una volta spente le teleca- 
mere, non sono certo le dimissioni ad esser oggetto del 
contendere, ma i complimenti e le pacche sulle spalle per 
il coraggio e la serietà 

Ma coraggio e serietà in che cosa, noi proprio fatichia- 
mo a comprenderlo. Come fatichiamo a comprendere il . 
lugubre e meschino balletto dei politici che per ingraziarsi 
e comprare i media non si risparmiano alcuna falsa ipocri- . 
sia sui diritti dei minori, giocati come “merce” di scambio 
elettorale. Pedofili anche loro? : 1 


Jules Élysard 


